LA PREGHIERA DI GESÙ
Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra
Carissimo/a

Per qualche Sabato ritengo sia opportuno riflettere sulla preghiera di Gesù. Conosceremo le profondità del suo cuore, la struttura spirituale della sua anima, gli abissi della sua mente. Ogni parola da Lui pronunziata è la sua stessa vita. Grande è la luce che sgorga dal suo vedersi dal Padre, nel Padre, per il Padre. Appreso qual è il suo segreto, noi tutti ne potremo fare un grande tesoro, perché anche noi vogliamo pregare secondo perfetta verità. La preghiera di Gesù è, prima di ogni cosa, lode, benedizione, glorificazione, celebrazione, esaltazione del Padre. Il Padre è tutto per Gesù Signore. Il Padre è la fonte della verità, santità, misericordia, giustizia, pace, pietà, compassione, carità, ogni altro dono. Niente è in Cristo che non sia un dono del Padre. Anche la sua esistenza eterna è un dono del Padre. È stato Lui a generarlo nel seno dell’eternità, prima del tempo, senza alcun tempo, senza prima e senza dopo per rapporto alla stessa esistenza del Padre. 
Esiste il Padre da sempre e per sempre, dall’eternità e per l’eternità, senza principio. Esiste il Figlio da sempre e per sempre, dall’eternità e per l’eternità, ma con principio eterno dal Padre. Il Padre è principio eterno senza principio. Il Figlio è principio eterno con principio dal Padre. Per questo Gesù loda e benedice il Padre. La sua vita è eternamente da Lui. Da Lui è nato nell’eternità, perché generato. Da Lui ha ricevuto la vita. È però una vita diversa da ogni altra vita esistente nell’universo, perché è una vita senza un prima e senza un dopo. Lui esiste da quando esiste il Padre. Questo è il vero mistero della Trinità e tuttavia è dal Padre. 
In quel tempo Gesù disse: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra, perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Padre, perché così hai deciso nella tua benevolenza. Tutto è stato dato a me dal Padre mio; nessuno conosce il Figlio se non il Padre, e nessuno conosce il Padre se non il Figlio e colui al quale il Figlio vorrà rivelarlo. Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». (Mt 11,25-30). 

Il Padre è il Signore del cielo e della terra. È il Signore universale. È il Signore nella Trinità ed è il Signore nella creazione. È il Signore delle cose visibili ed è il Signore delle cose invisibili. Tutto ciò che esiste è un suo dono d’amore. Non però di un amore di costrizione, necessità, bensì di un amore di libertà, vera carità, vero desiderio di comunicare la sua vita a tutto ciò che esiste. Anche della sua vera umanità il Padre è il Signore. In quanto suo Signore a Lui deve ogni obbedienza, rispetto, onore. Poiché il Padre è il suo Signore, Gesù vive per fare solo la sua volontà. Conoscere altre volontà da compiere sarebbe sottrarre a Dio la sua Signoria. È questo il peccato: togliere al Padre la sua Signoria sulla nostra vita e consegnarla alle cose di questo mondo. Per questo il peccato è definito avversione a Dio e conversione alle creature. Allontanamento da Dio e avvicinamento alla creazione, per vivere con essa un rapporto errato, falso, bugiardo, senza alcuna verità. Non potrebbe essere diversamente: si toglie a Dio ciò che è di Dio e si dona ad una creatura che non ha alcun diritto di giocare a svolgere il ruolo che è solo di Dio e di nessun altro. Cristo mai si è sottratto a questo suo specifico dovere.
La relazione vera, giusta, perfetta con il Padre si può vivere solo nella grande umiltà. Cosa è l’umiltà per un uomo? Riconoscersi creatura. Ma cosa significa riconoscersi creatura? Vuol dire pensarsi non da se stessa, ma da Dio, non però solo nell’istante della sua origine, al suo principio. Bensì per tutti gli attimi della sua esistenza. Questo pensarsi da Dio deve abbracciare corpo, anima, spirito, sentimenti, volontà, desideri, progettazione, non solo per pochi giorni, o per qualche anno, ma per tutti i giorni, gli attimi, i secondi della propria vita. È umile chi sa di dover essere sempre da Dio e con cuore puro accoglie la sua volontà come unica e sola luce della sua intera esistenza. È umile chi pone interamente la sua vita nelle mani del Creatore del Cielo e della terra e a Lui si rivolge con perenne preghiera perché faccia di lui ciò che gli piace, secondo il suo disegno eterno di amore. All’umiltà deve sempre aggiungersi la grande libertà di abbandonare tutto di noi stessi, pensieri, cultura, scienza, filosofia, dottrina, modo di essere, relazioni, gli stessi luoghi, le stesse persone, tutto ciò che è il nostro ambiente vitale. Questa  libertà deve essere senza alcuna restrizione. Non possono esistere legami né di uomini e né di cose. Deve essere libertà senza limiti di tempo. Per sempre Dio deve essere il Signore della nostra vita. Se per un istante ci riprendiamo la libertà, cadiamo anche dall’umiltà, perché ci riappropriamo della nostra vita e la poniamo nelle nostre mani e non più nelle mani di Dio.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci ad essere umili e liberi. 
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